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Per costruire una solida spiritualità coniugale e familiare bisogna tenere presente tre aspetti: l’aspetto spirituale, psicologico e morale. 
In questo scritto ci rivolgiamo a tutti i coniugi cristiani, cercando di mostrar loro come possono, seguendo la propria via, indirizzarsi concretamente a quella santità cui sono chiamati. D’altra parte quello che diciamo corrisponde alle aspettative che ogni uomo e donna avvertono nel profondo della loro interiorità, trovando la risposta solo quando volgono il loro cuore a Dio che continuamente li chiama. Dio scruta il destino di ogni uomo e donna ed è presente affinchè ognuno raggiunga la propria meta. L’uomo e la donna possono compiere il loro peregrinare nelle strade del loro animo solo se la loro natura intellettuale raggiunge la perfezione, e la raggiunge solo mediante la sapienza, la quale attrae con soavità la mente a cerca​re e ad amare il vero e il bene, e, quando l’uomo e la donna ne sono ripieni, attraversano il visibile per fondersi nell’Invisibile, realizzando la tanto attesa comunione trinitaria.
L’itinerario spirituale che gli sposi compiono, inizialmente, è un cammino di approssimazio​ne al proprio Io ideale, interiormente posseduto in forma prima confusa, ma poi, grazie alla riflessione e all’esperienza, sempre più distinto opera una trasformazione e in questa metamorfosi coglie gli aspetti positivi ma anche eventuali ostacoli e difficoltà. Infatti, mai è possibile realizzare concretamente il proprio ideale spirituale se uno dentro di sé vive contrasti e squilibri. La coppia deve proiettare il suo Io verso una vita superiore, verso una meta senza confini, cercando di non perdersi nelle tante seduzioni della vita che spesso inducono a fare delle scelte imperfette, non di rado nelle coppie si fa «non il bene che voglio, ma il male che non voglio»
. Il cuore dell’uomo è un guazzabuglio, ci sono tante tensioni e contraddizioni ma San Paolo però non si ferma a questa sofferta diagnosi, offre anche la soluzione: il segreto della vittoria; in questa lotta sta il ricorso fiducioso al Liberatore dell’uomo: «Siano rese grazie a Dio che per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore . . . mi libererà da questo corpo votato alla morte»
. 
Parlando della vita coniugale, cioè di un’esperienza radicata nella natura umana, siamo persuasi che nessu​no è escluso dal viverla spiritualmente. La vocazione ultima degli sposi è una sola, quella divina. 

Gli sposi consapevoli del dono dello Spirito ricevuto nel giorno del loro matrimonio, devono tendere alla perfezione che non può essere una pura velleità ma deve essere il percorso ordinario della loro vita coniugale. Essi devono con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare, vivendola, la santità che hanno ricevuto. L’itinerario esistenziale della coppia cristiana è guidato interiormen​te dallo Spirito Santo, che è lo Spirito mandato da Gesù Cristo nei loro cuori nel giorno del loro “SI”. Ed è proprio l’esperienza dello Spirito che conduce gli sposi verso un universo infinito: «Se vi lasciate guidare dallo Spirito non siete più secondo la legge [...]. Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé»
. Gli  sposi sotto l’influsso dello Spirito Santo maturano e si rafforzano spiritualmente, acquistando una relazione intimità profonda con Dio. 
Dalla famiglia patriarcale alla famiglia nucleare
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La società odierna tende ad attribuire alla famiglia diversi modelli, ma non può discernere da quel modello che è la famiglia cristiana che non è un modello sociologico di matrimonio ma è “mistero”: «Per questo l”uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!»
. È “sacramento”: perché nel sacramento del matrimonio gli sposi hanno ricevuto il dono dello Spirito Santo che li ha configurati ad immagine di Cristo, dono che continua in questa azione interiore per tutta la vita e oltre, come nel giorno delle nozze. La reciprocità della coppia è diventata, per una grazia particolare, partecipe di un dinamismo più grande. Gli sposi sono entrati nel vortice dell’amore che c’è tra Dio e l’umanità, tra Cristo e la Chiesa. 
I processi di trasformazione della società di oggi, lo sfruttamento dei rapporti umani, ha relegato definitivamente nel passato la famiglia “patriarcale”, allargata e fortemente gerarchizzata, sostituendola con quella “nucleare”. La famiglia italiana ha subito, negli ultimi centocinquanta anni, una trasformazione radicale e profonda, innanzitutto sotto il profilo demografico. A partire dalla seconda metà dell’800 e più decisamente nel ‘900, il numero dei figli per ogni famiglia è drasticamente diminuito, grazie alle tecniche di controllo delle nascite, sperimentate prima nelle classi sociali più elevate e diffusesi poi a tutta la popolazione. Se il numero medio di figli per coppia era di 5 o 6 all’inizio del secolo scorso, oggi è inferiore a 2, quindi insufficiente a garantire la stabilità demografica del Paese. Contemporaneamente è fortemente diminuita la mortalità infantile, così come si è innalzata la speranza di vita fino ad un’età un tempo irraggiungibile. La famiglia patriarcale allargata, nella quale tra l’altro i parenti adulti potevano farsi carico dei bambini rimasti orfani precocemente (evento allora altamente probabile), è stata sostituita dalla famiglia nucleare, composta soltanto dai genitori e dai loro figli. Fino agli anni Cinquanta del “900, tuttavia, ha continuato a esistere una famiglia di tipo "tradizionale", fondata sull’indissolubilità del matrimonio, su una precisa divisione dei ruoli tra i coniugi (sbilanciata a danno della donna) e sulla centralità dei figli. Nei decenni successivi è avvenuto invece un complesso mutamento sociale e culturale: il processo di liberalizzazione della sfera sessuale, specie per quanto riguarda i rapporti prima del matrimonio, ha reso il legame istituzionale meno necessario; nel 1970 è stato introdotto il divorzio, confermato dal referendum popolare del 1974, che ha sancito il diritto di sciogliere il matrimonio qualora venga a mancare la comunione spirituale e materiale tra i coniugi; nel 1975 è stato integralmente riformato il diritto di famiglia, che ha stabilito tra l’altro la parità tra i coniugi sia nei loro rapporti personali che nei confronti dei figli; nel 1978 è stata approvata la legge sull’interruzione volontaria della gravidanza, anch’essa poi confermata da un referendum, che ha conferito alla donna la piena libertà di scelta in questo campo. In generale le donne hanno preso coscienza dei loro diritti e sono entrate massicciamente nel mondo del lavoro, per cui all’interno delle famiglie vi è ormai una maggior condivisione con il coniuge delle responsabilità e delle cure parentali
. Infine è profondamente cambiato l’atteggiamento delle coppie nei confronti della procreazione: se un tempo i figli erano un valore primario e un investimento cui sacrificare ogni cosa, oggi le coppie sono più orientate verso se stesse e la propria realizzazione, di modo che il numero di figli, spesso percepiti come un costo, viene radicalmente controllato. Abbiamo anche una minore stabilità delle istituzioni: «La crisi delle istituzioni si presenta come una crisi di ordine generale, e viene motivata sia dal giudizio di trovarci in presenza di una svolta decisiva nella storia dell’umanità, sia dall’affermazione di una libertà che si vorrebbe totale e in continuo dinamismo creativo. Essa sfocia nella richiesta o di un’abolizione delle istituzioni o almeno di una loro radicale riforma. L’istituzione del matrimonio e della famiglia è anch’essa coinvolta in questa crisi e ne esce spesso profondamente turbata. L’istituzione matrimoniale infatti è da alcuni messa sotto accusa e da altri rifiutata, perché costituirebbe il risultato di un’esperienza storica ormai ritenuta superata e perché si opporrebbe alla esigenza di libertà, propria dell’uomo, favorendo situazioni di conformismo e di alienazione. Anche la comunità cristiana è raggiunta in qualche modo da questo fenomeno: non mancano coloro che considerano il sacramento del matrimonio, soprattutto nei suoi aspetti giuridici e rituali, come un’istituzione della Chiesa, legata a situazioni e contesti socio-culturali di epoche sorpassate»
. Viene motivata sia dal giudi​zio di trovarci in presenza di una svolta decisiva nella storia dell’u​manità, sia dall’affermazione di una libertà che si vorrebbe totale e in continuo dinamismo creativo. Son passati i tempi della «con​testazione globale» tinta di velleità rivoluzionarie, ma cresce l’istanza di piegare tutto ciò che è istituzionale ai “bisogni” individuali. Una cultura “libertaria” attacca in ultima analisi le stesse norme morali oggettive (quale ne sia l’autorità proponente) e coinvolge largamente la vita sessuale, coniugale, familiare. 
Affiorano fragilità individuali, incomunicabilità, disgregazione sociale o instabilità d’ogni tipo di aggregazione; Il fenomeno della secola​rizzazione diventa sempre più corrosivo, perché si oppone, più o me​no apertamente, a qualsiasi tipo di sacralità, anche quella secolare. Tutto è banalizzato o voltato a “spettacolo”, specie dai mezzi della comunicazione di massa. Cosi anche la nuova “domanda di sacro”“ viene affogata entro interpretazioni sociologiche tendenziose. Tutti questi fenomeni esercitano spesso in modo radicale la loro influenza sulla comprensione ed accettazione dei valori umani e cri​stiani del matrimonio e non è possibile farne astrazione.  In un mon​do di questo tipo, il messaggio cristiano non può essere proposto in modo ingenuamente tradizionale o come fuori della realtà. Bisogna anzitutto saper leggere cristianamente fatti e tendenze. 
L”uomo veramente spirituale non esce dalla storia. Il discepolo di Cristo, guidato dallo Spirito Santo vive il suo contesto storico con partecipazione e impegno, esso si sente e si deve sentire realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia. Tutti gli uomini che sentono fortemente la loro appartenenza a Cristo, mossi dalla fede riempiono l’universo,  cercando di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazio​ni, aderendo agli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo e perciò guida l’intelligenza verso so​luzioni pienamente umane. Di qui la possibilità di trarre da ogni analisi delle «annotazioni positive e negative, che domandano vigilante discernimento, congiunto a coraggioso ottimismo»
. Tra le  virtù che vivono pienamente l’amore, noi identifichiamo la famiglia, come comunità di vita e d’amore, di libertà, di autenticità e responsabilità nello stile di vita. Quindi, occorre promuovere una pastorale della famiglia illuminante che prepari e accompagni gli sposi. È necessario far riscoprire la missione ecclesiale “laica” della famiglia. Su questi aspetti positivi bisogna costruire la spiritualità coniugale, vedendone il radicamento nella vita della comunità cristiana e della società. 
Resta però indispensabile operare ancora un discernimento: bisogna educare le famiglie cristiane, che purtroppo pur essendo vicino alla Chiesa, né sono lontane e non per demerito loro e neppure per colpa loro.  Oggi, esiste una pastorale della famiglia dormiente e in alcune Diocesi disastrosa, si è perso il gusto del bello e del buono, sembra che alcuni sacerdoti si siano arresi di fronte alle difficoltà coniugali; altri invece, non hanno più contatto con le famiglie tranne quelle che vengono in Chiesa che sono poche di fronte ad una comunità sterminata e bisognosa. Occorre sensibilizzare le famiglie alla concretezza della vita e affidarsi sempre più all’azione dello Spirito per smascherare quegli aspetti della vita che sembrano seducenti ma sono ingannevoli ed effimeri, contrari allo spirito evangelico. 
A ciò serve il “soprannaturale senso della fede”
 donato a tutti i battezzati e operante nella chie​sa come corpo vivo del Cristo. Resta infatti operante la promessa di Gesù: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera»
. Giungere alla verità ultima è possibile solo con la forza dello Spirito, che «scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio»
. Già l”apostolo Paolo contrappone​va lo spirito del mondo, in base al quale si regola “l”uomo naturale” e lo Spirito di Dio, che offre a chi gli è docile il pensiero di Cristo. «La chiesa, seguendo il Cristo, cerca la verità, che non sempre coincide con 1’opinione della maggioranza ( ... ]. Può apprezzare anche la ricerca sociologica e statistica, quando si rivela utile per cogliere il contesto storico nel quale l’azione pastorale deve svolgersi e per conoscere meglio la verità; tale ricerca sola però non è da ritenersi senz’altro espressione del senso della fede»
. 
È compito dei Pastori insegnare in nome e col potere del Cristo, promuovendo ed educano il senso della fede vagliando autorevol​mente la Parola. Ma tocca ai laici, e in concreto ai coniugi, assumersi in proprio l’esercizio del discernimento. Essi hanno il com​pito specifico di interpretare alla luce del Cristo la storia di questo mondo, in quanto sono chiamati ad illuminare e ordinare le realtà temporali secondo il disegno di Dio. E in particolare per l’elabora​zione di un autentico discernimento evangelico nelle varie situazioni e culture in cui l’uomo e la donna vivono il loro matrimonio e la loro vita familiare. Gli sposi e genitori cristiani possono e devono offrire un loro proprio e insostituibile contributo. A questo compito abilita il loro carisma o dono proprio: il dono del sacramento del matrimonio. Il discernimento può avvenire solo se le famiglie vengono guidate saggiamente da chi è preposto ad educarle. Il tutto si svolga sempre in un clima di preghiera, con 1’ascolto e la riflessione sulla parola di Dio, in tempi e luoghi tranquilli, conquista​ti magari con un sacrificio vero, che però mai si rimpiangerà. Se si vuole che la costruzione proceda fino al compimento, bisogna prima sedersi e far bene i conti, come dice il vangelo:«Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento?» 
. In questa luce: «Anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente, aspettando l”adozione a figli, la redenzione del nostro corpo»
. In questo processo si dà una certa esperienza dei frutti dello Spirito nei cuori cioè gioia, pace, pazienza, e capacità di progre​dire nel farsi imitatori di Dio, quali figli carissimi, camminando nella carità come il Figlio che per noi si è offerto al Padre in sacrificio di soave odore
. È lontano il tempo in cui si parlava di vocazione solo per chi abbracciava la vita religiosa o sacerdotale: ora è chiaro che anche gli sposi son «quelli che Dio chiama a servirlo» rafforzando la vocazione cristiana con il sacramento loro proprio, il matrimonio, median​te il quale «sono corroborati e quasi consacrati per [. .. ] l’attuazione della propria vocazione fino alla perfezione e per una testimonianza loro propria di fronte al mondo»
. Il cammino spirituale della cop​pia ha come prima fase la realizzazione della misteriosa unità pluri​personale che la rende “immagine” del Dio trinitario, entro la realtà terrestre corporea. 
Conoscere il proprio corpo

La forte attrazione sessuale che porta uomo e donna a cercare un’unione totale fra loro, a volte invece di favorire la crescita che dovrebbe raggiungere la perfezione umana, trascina la coppia in un fragile erotismo che impedisce alla coppia di elevarsi spiritualmente. La sessuali​tà è una componente fondamentale della personalità, non è solo una somma di sensazioni e di interrela​zioni psichiche e quindi il luogo dell’essere persona. E anche un mezzo di comunicazione, una via privilegiata per entrare in relazione con gli altri. La corporeità non è  un elemento  accidentale, ma una realtà fondamentale tanto dal punto di vista dell’essere che dell’esistere. Ogni individuo deve accettare, amare il proprio corpo; comprenderne il linguaggio, poiché il corpo parla. Parla a chi lo possiede e agli altri. In realtà la corporeità sessuata è il modo specifico di esistere ed operare del​lo spirito umano: rivela ogni persona alle altre ed a tutti rive​la Dio. È necessario partire dall’ascesi educativa degli sposi; per questo Giovanni Paolo II non dubitò di dedicarvi, per cinque anni, le sue catechesi durante le udienze generali
. Esse restano un autentico esigente manuale di spirituali​tà coniugale, dal quale attingiamo molti luminosi suggerimenti. 

Il corpo, nella sua mascolinità e femminilità, è chia​mato a manifestare lo spirito nell’unione coniugale, vis​suta nella sua pienezza di significato etico, possibile grazie alla «re​denzione del corpo»
. Come effetto della redenzione compiuta da Gesù Cristo, di fatto: «non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!»
.

Questo significa che gli sposi devono evitare di confondere il “significato sponsale” del corpo con la concupiscenza, e, donando come frutto dello Spirito il pieno dominio di sé (continenza, tempe​ranza, castità), conduce loro alla vera libertà, quella di amare donandosi senza riserve. Il “significato sponsale del corpo” è espressione chiave della spiri​tualità coniugale, ma va molto al di là di essa. «Non è bene che l’uomo (maschio) sia solo - dice Dio Jahvè - gli voglio fare un aiuto (Gn 2,18) [...]. Queste due espressioni, cioè l’aggettivo “solo” e il sostantivo “aiuto” sembrano essere veramente la chiave per com​prendere l’essenza stessa del dono a livello d’uomo, come contenuto esistenziale iscritto nella verità dell’immagine di Dio. Infatti il dono rivela per così dire una particolare caratteristica dell’esistenza perso​nale, anzi della stessa essenza della persona. [. .. ] L’uomo la realizza soltanto esistendo “con qualcuno” e ancor più profondamente e più completamente esistendo “per qualcuno” [ ... ]. Fondamentale e costitu​tiva per l’uomo è la relazione e la comunione delle persone. Comu​nione delle persone significa esistere in un reciproco “per”, in una relazione di reciproco dono»
. 
Per Giovanni Paolo II, «quando l’uomo-maschio, svegliato dal sonno genesiaco, vede l’uomo-femmina da lui tratta
, si verifi​ca per lui «l’inizio soggettivamente beatificante dell’esistenza». «Quel​l’inizio beatificante dell’essere e dell’esistere dell’uomo, come maschio e femmina, è collegato con la rivelazione e con la scoperta del signifi​cato sponsale del corpo […]. C’è un forte legame tra il mistero della creazione, quale dono che scaturisce dall’amore, e quel principio bea​tificante dell’esistenza dell’uomo come maschio e femmina, in tutta la verità del loro corpo e del loro sesso, che è semplice e pura verità di comunione tra le persone»
. La gioia dell’innocenza, sottolineata dalla nudità senza vergogna, dice anche gioia di essere «consapevoli della capacità procreativa del proprio corpo e del proprio sesso, e nello stesso tempo liberi dalla “costrizione” del proprio corpo e sesso, […] libertà interiore dell’uomo»
. 

Una società come quella odierna, votata solo al piacere terrestre non accetta e non vuole accettare  la spiritualità coniugale come un cammino  prezioso verso la perfezione. Vi è all’inizio l’incanto dell’innamoramento puro, il più simile forse allo stupore originario dell’uomo incantato per la bellezza della donna e di questa per la pienezza di vita che si vede offerta dall’uomo. Ma la compiuta beatitudine è solamente il punto d’arrivo d’una lunga purificazione, nella quale la totalità del​l’eros coniugale è integrata nella totalità d’una fruizione spirituale. «A prezzo del dominio sui moti ed impulsi che nascono dalla pura concupiscenza carnale l’uomo raggiunge quella spontaneità più pro​fonda e matura, con cui il suo cuore, padroneggiando gli istinti, risco​pre la bellezza spirituale del segno costituito dal corpo umano nella sua mascolinità e femminilità»
. «Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onorabili e degni, e, compiuti in modo veramente umano, favorisco​no la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicende​volmente in gioiosa gratitudine gli sposi stessi»
: C’è un”autentica ascetica, oltre che un fine processo di armonizzazione psico-fisica, nel portare l’amore alla pienezza veramente umana, in cui l’unione coniugale è in se stessa inno di ringraziamento alla bellezza e bontà del piano creatore di Dio. Si riscoprono non solo le liriche espressioni del Cantico dei Cantici, ma anche quelle modeste e realistiche dei libri sapienziali. 

«Godi la vita con la sposa che ami, per tutti i giorni della tua vita fugace, che Dio ti concede sotto il sole, perché questa è la tua sorte nella vita e nelle pene che soffri sotto il sole»
. «Trova gioia nella donna della tua giovinezza: cerva amabile, gazzella graziosa, essa s”intrattenga con te; le sue tenerezze ti ine​brino sempre; sii tu sempre invaghito del suo amore!»
. 

La crescita degli sposi nella risposta agli appelli dello Spirito passa anche attraverso le dimensioni umili e terresti del dono sessuale, ele​mento fondamentale, benché non unico e forse caduco nei tempi lun​ghi, della loro comunione di vita. Non bisogna sottovalutare (né so​pravvalutare) questo ambito della vita stessa, in cui è contenuta una promessa di piena unione ed un appello alla pazienza. Malgrado la rigidità di limiti psicologici e fisiologici talora invalicabili, la beatitu​dine dell’amore sessuato è sempre aperta alla speranza come per natu​ra sua è aperta alla fecondità. Ma proprio qui si presagisce un cammi​no “pasquale”, in cui la piena gioia si prospetta sempre al di là d’un caro prezzo da pagare con amore e generosità. 
La coppia è unità e comunione
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Due in una sola carne: è la forza e fusione della relazione coniugale che si colloca sul piano antropologico e spirituale assai superiore a qualsiasi altra relazione. Questa consapevolezza che devono avere gli sposi fa parte di quella  promessa matrimoniale che è sfociata nell’unità indissolubile sacramentale. Certo ci può essere, a livello naturale, un”estasi” che porta ciascuno “fuori di sé” per perdersi nell’altro, ma questo esula dal piano divino dove la coppia e chiamata e “stare davanti a Dio”, ad aver cioè Dio stesso, al di là d’ogni interlocutore creato, come misterioso compagno d’una comunione di vita e di dialogo. 
«La radice ultima, da cui scaturisce e a cui continuamente si alimenta la comunione della coppia […] sta nel dono dello Spirito, effuso con la celebrazione del sacramento del matrimonio. Il vincolo più forte che origina e sostiene la comunione [...] è dato dallo Spirito santo»
. Dunque, non solo nel sacramento della confermazione o dell’ordine, ma anche in quello del matrimonio, è centrale l’effusione dello Spirito, visto che la proprietà di questa persona divina è di essere vincolo d’amore comunionale e d’unità vitale tra le persone del Padre e del Figlio. A questo archetipo ormai si dirige l’attenzione del credente: «il mi​stero della comunione che esiste in seno alla Trinità diventa la matri​ce prima, il modello sublime e la mèta suprema della comunione della chiesa e quindi a quel mistero occorre risalire anche per il matri​monio, se è vero che esso è indicato da Paolo come grande sacramen​to della comunione Cristo-chiesa. Esso è in effetti il sacramento di quel mistero che Gesù presenta dicendo, nell”ultima cena: «Come Tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola»
. L’unità del Padre e del Figlio è né più né meno che quella realizzata dall”unità dello Spirito. La massima esperienza terrestre di essere, tra persone create, una cosa sola, è sicuramente quella coniugale. Essa può e deve essere vissuta progressivamente come superamento della persona-individuo e scoperta della persona-comunione. Quando Paolo richiamando l"una carne”, dice che «i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo»
, indica che «quella uni-soggettività si fonda sulla base della bi-soggettività e non ha carattere reale, ma inten​zionale. Si tratta quindi dell’unità non nel senso ontologico, ma mo​rale. L’amore fa dell’io altrui il proprio io: l’io della moglie diviene per amore l’io del marito. L’amore non solo unisce i due soggetti, ma consente loro di compenetrarsi a vicenda, appartenendo spiritualmente l’uno all”altro. 
Lo Spirito Santo si colloca nella coppia, nata dal sacramento del matrimonio, come vita nuova dalla quale deriva una “legge nuova”; una legge che va direttamente al cuore degli sposi, che annuncia alla coscienza dei coniugi le esigenze morali inscritte nella novità cristiana del matrimonio. Vivere da cristiani il matrimonio chiede alla coppia l'urgenza e  l’energia di una crescita verso la «seque​la e imitazione di Cristo» nelle situazioni proprie dello stato coniugale e familiare, cioè nello sviluppo graduale della comunione vicendevole e della dedizione ai fi​gli, nel servizio e nella missione all'interno della Chiesa, nell'amore e sollecitudine per ogni uomo. Anche se l'agire della coppia cristiana è graduale, faticoso o sofferto, assume i lineamenti di un itinerario di vita verso l'attuazione della vocazione cristiana degli sposi. Un cammino nel quale il dato morale e quello spi​rituale si intrecciano e si richiamano a vicenda. Dare senso e significato ad ogni cosa collegandoli con la propria vocazione umana, cristiana, matrimoniale è oggi per gli sposi un compito e un dono ai tanti che fati​cano a fare unità della loro vita. È prospettare la capaci​tà di compiere in modo corretto le singole azioni dentro a un progetto di vita, a un progetto globale, in modo che le singole azioni risultino passi verso la meta finale. Una famiglia che effonde serenità e pace, che sa usare dei beni, che sa discernere quanto è utile da quanto è vo​luttuario, che educa a questi valori, crea proposte signifi​cative. Il modo di vivere degli sposi e della famiglia cristiana non è fatto solo da buone azioni, ma da uno stile di vita che le raccoglie in una capacità continua di progettare e fare il bene. Un atteggiamento che, maturato nel tempo, fondato sull'accoglienza di quanto Dio Creatore ha mes​so nel cuore di ogni uomo e donna e del compimento di Cristo è capace di rinnovarsi in con​tinuazione, per rispondere all'appello della carità, che si presenta nuovo in tanti modi e forme. 
Le coppie cristiane sono «nel mondo un segno - un piccolo e prezioso segno, talvolta sottoposto anche a tentazione, ma sempre rinnovato - dell”instancabile fedeltà con cui Dio e Gesù Cristo amano tutti gli uomini»
. La fedeltà di​vina è assoluta e incondizionata perché è anzitutto fedeltà di Dio a se stesso. «I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili»
. «Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso»
. La fedeltà “divina” è quella che si vive gioiosamente tra i coniugi, nei quali l’io di ciascuno è ormai identico al noi. 
L’ascesi spirituale della coppia
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A questo punto si comprendiamo che esiste tra gli sposi e Dio una dimensione trinitaria. La coppia viene elevata allo stesso piano di Dio è chiamata in un cammino di preghiera impregnata di sentimenti che mostrano l’elevatezza, lo stupore, la meravi​glia, la gioia, la riconoscenza per le “grandi cose” che Dio ha fatto. La preghiera nella coppia ritrova luce proprio immergendosi nel mi​stero. Sa di doverlo rispecchiare nella propria vita a due e nella fami​glia. E lo sa proprio mentre sperimenta contemplandolo, il mistero del Dio uno e trino. L’adorazione prende facilmente la via del sacrifi​cio, della pazienza inesauribile, di fronte a quanto, nel mistero del​l”altro e di se stessi e la via del desiderio e della speranza di vivere in pieno, per sempre, la vita trinitaria. 
A volte con Concetta abbiamo momenti di oscurità e incomprensioni e la preghiera di coppia ci ha aiutati sovente a perdonarci, a ripartire più fiduciosi, perché il Signore è con noi per insegnarci ad amare. All’inizio della nostra relazione di coppia la preghiera era una presenza da sfondo, un arredo dell’anima, era relegata nel suo mondo sacro, si pregava solo in caso di grave necessità o forse per timore. La nostra era puro fideismo, prediligevamo la preghiera esasperata, esaltata; questo modo di pregare si insinuò nella nostra spiritualità, con la ricerca di visioni e miracoli, con la predilezione per le espressioni esteriori, così ben presto abbandonammo la paziente e costante formazione interiore. La preghiera di coppia che doveva essere qualcosa di nuovo, qualcosa che avrebbe dovuto dare un significato diverso al nostro Sacramento diventò solo la somma di due preghiere. Quindi, le nostre erano “le preghiere” non la “preghiera”; preghiere con parole precise, ordinate, con frasi complete ma queste preghiere in poco tempo diventarono sterili e senza senso. Il repertorio finì presto e “le preghiere” diventarono banali, ma fu proprio in quel momento che ci guardammo negli occhi e nel silenzio scoprimmo la “preghiera” intensa, profonda, sincera; avevamo intravisto l’Altro nell’altro, in noi stava nascendo un dialogo autentico e profondo che ci liberava  dall'egoismo e dalla solitudine e ci apriva al mistero della comunione con Dio e con gli altri. Capimmo che pregare non era un'imposizione ma un dono; non era una costrizione ma una  possibilità; non era un peso ma era gioia. La preghiera diventò il respiro della nostra anima che abbracciava tutto ciò che faceva parte della nostra vita. Tutto trovò in essa la propria voce. Ritrovammo la capacità dei stupirci, di guardare la realtà con occhi puri,  come quelli del bambino. Attraverso la preghiera fatto di silenzio e mano nella mano abbiamo purificato lo sguardo, sostato nella quiete, abbandonato la mera logica dell’utile. Iniziamo sempre la nostra preghiera nel silenzio di un abbraccio, di una carezza, di un’attenzione nella certezza che in quel tacere puro e denso scopriamo la voce di Dio, perché è nel silenzio del cuore che Dio parla. E nel silenzio che chiediamo al Signore di penetrare i nostri oscuri recessi ove nascondiamo segreti che non osiamo riesumare; e nel silenzio che lasciamo cadere le scorie di tante piccole e interessate domande affiche si trasformino in un'offerta totale di noi sposi, dei nostri limiti e dei nostri mali, perché le mani del Signore ci plasmino come creature nuove. Ecco, allora, la necessità di lasciare spazio allo Spirito perché ci guidi in una preghiera che non impetri solo vantaggi, doni, successi. Più che implorare “grazie” chiediamo la "grazia" divina che trasformi il nostro cuore e la nostra vita di sposi.
Questa preghiera fatta in comune ha tutta la forza di ottenere quanto chiede, fondandosi sulla promessa evangelica di Gesù, specie se chiede appunto la sua presenza redentrice in tutti gli eventi, minuscoli o grandiosi, della vita. 

Un amore che si espande senza confini tra la sua meta nell’Eucarestia

La spiritualità coniugale è in fondo un’applicazione dell’unico pre​cetto cristiano dell’amore illimitato. A un Dio che ama senza limiti si risponde con un amore senza limiti. A un mondo che stenta a farsi un’idea giusta di Dio si offre nei fatti la vera immagine di Dio, quando si offre amore senza limiti. Ciò avviene effettivamente in modo privilegiato entro la famiglia, in cui «l’amore parentale degli sposi è chiamato a divenire per i figli il segno visibile dello stesso amore di Dio. Quindi, l’annuncio della  “buona novella” che gli sposi  portano è anzi​tutto quella dell’amore. «Le coppie cristiane rivelano e comunicano al mondo i valori di un amore disinteressato, responsabile e generoso nel dono della vita, indissolubile e fedele an​che nelle difficoltà. Di fronte a una società poco o nulla sensibile ai fondamentali valori dell’amore, esse testimoniano la gratuità, spes​so offesa dall”egoismo che riduce la persona a strumento [ ... ]. Il loro servizio consiste anzitutto nel vivere all’interno del proprio nucleo coniugale e familiare un’esperienza quotidiana di autentico amore, come richiamo e stimolo ai valori dell’incontro interpersonale e del dono gratuito di se stessi, offerti ad una società, prigioniera del mito del benessere e dell’efficienza
. 
[image: image6.jpg]


Il cammino spirituale degli sposi passa inevitabilmente per l’eucaristia, come fonte e culmine. I coniugi solo da essa possono attingere la capacità di «amare fino alla fine», e nello stesso tempo solo dirigendo verso l’eucarestia possono «celebrare il mistero», senza pericolo di puntare ad un rinnovamento solo psicologico o sociologico del vivere assieme. 
Nella celebrazione della memoria eucaristica, gli sposi rigenerano il loro vigore di unità, ritrovano la fre​schezza della dedizione, si incontrano con “il mistero grande” presente nella sua vita, “Il corpo dato e il sangue versato” di Cristo sposo. Attraverso l’eucarestia gli sposi ricostruiscono rapporti personali, aprono i cuori alla condivisione, creano intimità, rigenerano la “chiesa domestica”. La famiglia riunita attorno alla mensa eucaristica, esprimono insieme la fede in Colui che è “pane vivo ,., pane della vita vero cibo e vera bevanda “. Si sentono amati e riconciliati, plasmati come “unico corpo”. Gustano la gioia di essere famiglia, comunità di persone che si accolgono, si rispettano, si amano pur nella diversità camminano verso la Cena del Si​gnore “aspettandosi gli uni gli altri”
, aiutandosi ad entrare nel Mistero, sostenendosi nell'in​carnare lo slancio eucaristico nella vita quotidiana. Si cammina insieme verso l'incontro con Cristo e con la sua Parola; insieme si fa memoria del Suo amore; insieme si mangia del “pane della vita”. La famiglia attualizza nel​l’eucaristica l'evento pasquale lo celebra e lo trasmette. Sa che Cristo nella "sua cena" si offre come "corpo dato e sangue versato per noi e per tutti". Cristo sposo ha incontrato i coniugi nel sacramento del matrimonio, rimane con loro, custodi​sce il loro amore, li consacra, rendendoli capaci di amare come Egli ama. Nella cena eucaristica ripresenta il Suo Mistero nuziale. 
La celebrazione della Cena del Signore richiede applicazioni differenti in riferimento ai tempi e alle situazioni della famiglia. Le coppie hanno sperimentato la bellezza della “vita a due” e della fecondità, ma avvertono anche la dif​ficoltà di diventare, giorno per giorno, “un cuore solo e un 'anima sola”; bisogna educarli a camminare nella comunione reciproca e nella fede. L'apertura al dia​logo sincero, l'aiuto vicendevole nella preghiera, nell'ascol​to della Parola, nella partecipazione ai sacramenti, costi​tuiscono una prospettiva fondamentale del loro impegno. Frequentando il Signore, possono infatti fare memoria di quell'incontro con Cristo sposo che ha sancito la loro unione coniugale. Crescendo giorno per giorno devono cercare di armonizzare i ritmi della loro fede, senza prevaricazioni, imposizioni, rinunce. In tale prospettiva si colloca la me​moria eucaristica. Essa infatti è ripresentazione del Mistero nuziale che palpita anche nella loro storia d'amore. 
La scoperta della centralità dell'Eucaristia, come fondamento della comunione familiare, impegna gli sposi a coinvolgere nella partecipazione ad essa anche i figli. Si delinea uno stupendo cammino educativo in cui i genitori non offrono nozioni né impongono comportamenti, ma comunicano in modo vitale la bellezza di un'esperienza vissuta. Tale impegno implica il rispetto del​le differenti età e sensibilità dei figli. È “una cosa del cuore”. I genitori devono essere per i loro figli “i primi maestri della fede” con la parola e con l'esempio: una parola carica di amore, un esempio ricco di vita. Non dimentichiamo che si educa soprattutto vivendo con coe​renza l'amore e la fede. È difficile aiutare i figli a cele​brare la memoria eucaristica, se, come genitori, non par​tecipiamo con convinzione e non incarniamo nell'esistenza quotidiana la dinamica oblativa che da essa scaturisce. Dobbiamo sapere rendere ragione del nostro comportamento, anche quando questo è segnato da sofferenze e ambiguità. L'Eucaristia è un mistero nuziale che accende la vita fa​miliare: "Prendete e mangiate: questo è il mio corpo dato per voi. Prendete e bevete: questo è il mio sangue versato per voi”. 
Sposi spiritualmente “aperte”
L”eucaristia è adombrata nelle parabole evangeliche in cui l’invito al banchetto è esteso a tutti e perché la casa si riempia si “spingono” ad entrare anche i più diseredati
. Una forma emi​nente della missione cristiana  dei coniugi è l’esercizio dell’ospitalità, che fa del focolare cristiano. Paolo raccomanda ai suoi neofiti: «Siate solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell”ospitalità»
, e ricorda con affetto i coniugi Prisca e Aquila, suoi collaboratori, e «la comuni​tà che si riunisce nella loro casa»
. Ospitalità che inizia dal cuore, in cui tutti si devono trovare a proprio agio, come ricorda​va ancora Paolo: «Il nostro cuore si è tutto aperto per voi. Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore»
. 

È, quindi, necessario vivere il vangelo del matrimo​nio “perché il mondo creda”. È importante che gli sposi maturino nella coscienza del loro essere protagonisti nella Chiesa e nel​la società di oggi e di domani. È una necessità che sgorga dallo stesso matrimonio, dall’essere Chiesa domestica, dal ministero coniugale che  caratterizza l’essere  famiglia, cellula origina​ria della società. Il primo e più fondamentale modo con cui gli sposi sono chiamati a vivere la missionarietà nella Chiesa e nel mondo consiste nella loro vita coniugale-familiare vissuta cristiana​mente. In questa precisa pro​spettiva è affidate una responsabilità e una mis​sione storica nell'Europa d'oggi. Oggi vanno, in​fatti, diffondendosi sempre più concezioni e forme familiari diversificate, talvolta contraddittorie e spesso inaccettabili e riduttive. Que​sto fenomeno, connesso con il tipo di civiltà e con le culture e le scelte sociali e anche politi​che dominanti nel nostro mondo occidentale, andrà imponendosi sempre più in una società multiculturale e multirazziale come sarà quella europea. Agli sposi cristiani spetta proporre, innanzitutto con la loro testimonianza di vita, una concezione e una forma di famiglia il cui fondamento sta nel matrimonio, quale unione stabile e fedele di un uomo e di una donna, fondata sull'amo​re coniugale, con tutte le sue note e caratteri​stiche, e pubblicamente manifestata e ricono​sciuta. Come pure tocca agli sposi testimoniare a tutti che anche in una società come la nostra, pur tra tutte le difficoltà e gli ostacoli, è possi​bile vivere in pienezza il matrimonio cristiano come esperienza piena di senso e come “buo​na notizia” per tutte le famiglie e per tutta la nostra società. 
L'assunzione e realizzazione della mis​sione che il sacramento del matrimonio che ha affidato agli sposi cristiani richiede, inoltre, di superare ogni ri​schio di intimismo e di chiusura, attraverso un servizio che va oltre la casa e la  vita di coppia e di famiglia. Molteplici sono le forme con cui vivere tutto ciò. Agli sposi viene di farsi collaboratori o addirittura promotori di una rinnovata azione pa​storale nei confronti delle stesse coppie. Con l'intelligenza e la fantasia che possono essere facilitate dalla condivisione de​gli stessi problemi, sappiano non solo accoglier​le ma anche cercarle, aiutandole a uscire dalle loro chiusure; gli sposi devono rivolgersi a tutte le cop​pie in qualunque situazione si trovino; gli sposi cristiani, anche se non ricoprono ruoli ecclesiali, diano vita a inizitive che possono essere di aiuto efficace per chi fosse in difficoltà; invitatele e sprona​tele a diventare soggetti attivi e re​sponsabili. Per le coppie cristiane è importante inserirsi in qualche gruppo famiglia, proprio perché dicevamo che siamo soli e a volte incapaci di risolvere situazioni e problemi nelle realtà familiari. È un cammino che l'esperienza chie​de di non sottovalutare, come dimostrano ad esempio queste espressioni di una giovane cop​pia libanese appartenente ad una Equipe No​tre Dame: «in questi tre anni di matrimonio ci siamo formati come formiche laboriose, assi​due e pazienti per cercare di essere un sacra​mento vivente, disposti all'accoglienza, forman​do una famiglia che sia oasi di pace, di serenità e di felicità, pronti alla riunione mensile in Equi​pe per aiutarci fra coppie a costruire il nostro cammino spirituale. Quest' anno la guerra è sempre più devastante, ma la speranza non ci abbandona e a Natale nascerà il nostro pri​mo figlio». È l'esempio di una famiglia che si è sforzata di vivere la prova dolorosa diven​tando irradiazione di pace intorno a sé. 

Le famiglie  oltre che a impegnarsi nella pastorale fa​miliare, magari attraverso l'offerta della collaborazione nella pastorale dei fidanzati o nell'attenzione e vicinanza alle coppie-famiglie in difficoltà, magari con un  impegno più diretto nei confronti delle persone seriamente in difficoltà. Sono tante strade e tutte  ci conducono attraverso la missione a Dio. 
Conclusione
Dunque l’itinerario spirituale è fondato su quella primordiale realtà di natura che è il ma​trimonio. L’atteggiamento di fondo degli sposi dev’essere sempre quello che Gesù suggerisce nel vangelo nel vangelo di Matteo: “Vigilate!”. La lampada accesa delle vergini sagge è magnifica immagine della luminosità amorosa della vigilanza. Ma la vigilanza luminosa non è davvero passiva: la successiva parabola dei talenti e la descrizione del giudizio finale, fondato sulle opere di misericordia, dice chiaramente come far frutti, anticipando profeticamente la “venuta” dello Sposo con l”amore misericordioso ed efficace verso tutti coloro nei quali egli si riconosce, cominciando dagli ultimi! 
La dinamica spirituale che dobbiamo seguire è quella che indicava Giovanni Paolo II nel grande giubileo del 2000 vedendovi accentuato come un incrocio del tempo e dell’eternità. Tale fu l”incarnazione del Figlio di Dio. «Questo evento significa per noi cristiani “la pie​nezza del tempo” perché in esso la storia dell”uomo è stata completa​mente penetrata dalla “misura” di Dio stesso: una trascendente pre​senza del nunc eterno. “Colui che è, che era e che viene”, “colui che è l”alfa e l’omega, il primo e l”ultimo, il principio e la fine”. L”attesa della chiesa è personificata in quella della sposa, che assieme allo Spirito implora il suo Signore: Vieni! «Questa preghiera è carica di una portata escatologica [ ... ], è rivolta in direzione dei destini salvifici verso i quali lo Spirito santo apre i cuori con la sua azione attraverso tutta la storia dell”uomo sulla terra. Nello stesso tempo, però, questa preghiera si orienta verso un preciso momento della storia, in cui è messa in rilievo la “pienezza del tempo” scandita dall’an​no duemila». La spiritualità coniugale è forse quella che meglio si può alimentare di questa vigilanza, protesa verso 1’eternità, ma anche sollecitamente preoccupata, nel concreto, del domani prossimo. Se questa santa “urgenza” della carità
 sarà sentita in modo sempre più forte, le famiglie cristiane cammineranno più spedi​te, «in una conformità al vangelo ogni giorno maggiore, cooperando fraternamente al servizio della famiglia umana, che è chiamata a di​ventare nel Cristo Gesù la famiglia dei figli di Dio»
. 
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